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zia gli emuli- alla Corte del D uca per ifcreditarlo , e far ti afe e re 
foipetti nella fua fe d e , ficchè fecondo alcuni fu meiTo in C ailel-

(a) Conolfl.lo . Almeno è ce rto , (a) che fu come relegato a M o rtara, do­
di Milano. ye  q Ua^ p er j ue ann- foggiornò con graviffimo patimento , per­

chè non correano le p ag h e , nè gli mancavano altri a g g ra v j, fen- 
za ch ’ egli potette mai perfuadere al Duca la fua innocenza. Di- 
cono-, che fe non era il Conte Guido T o n ilo , da cui venne pro­
tetto fem pre, due volte la di lui vita corfe pericolo. L a  fua pa­
zienza vinfe poi tu tto , perchè fece conofcere, non aver egli m ai. 
avuto animo alcuno di pattare al fervigio de’ V en ezian i, o F io ­
rentini. Continuò la guerra anche n e’primi M efi di quell’ Anno, 
con avere il vittoriofo Conte Carmagnola prefe non poche C a s e l­
la del B ergam afco, e portato il terrore fino a quella C ittà. In­
tanto in Ferrara il Marchefe Niccolò unito col buon Cardinale A l ­
bergati V efcovo  di Bologna, fi itudiava a tutto potere di condur­
re alla pace le Potenze gu erreggian ti. Erano alte le pretenfioni 
del Senato V en eto , iìccome q u ello , che avea favorevole il ven­
to -, e moilrandofi ineforabile, e fig ev a , che il D uca cedette oltre 
alla già perduta C ittà  di Brefcia ancor quelle di Bergamo e C re ­
mona. Sì caldamente e fortunatamente il Cardinale e il M arche- 
fe m aneggiarono l’ a ffa re , che finalmente nel dì 18 . d’ Aprile 

$Fwrent‘r' (  l’ Ammirati (b) dice nel dì 16 . ) fi conchiufe la P a c e . Il pi-in-- 
ili. cipale articolo d’ effa fu la ceffione della Città di Bergam o col fuo

diftretto, e di alcune Terre e Caftella del -Cremonefe alla Repub­
blica V e n e ta . I Fiorentini, che tanto aveano fpefo in quella 
guerra, non guadagnarono un palmo di terra . Fu  anche accor­
data la reilituzione di tutti i beni tolti dal D uca al C arm agnola, 
con altri articoli e p a tt i, ^diilintamente riferiti da Marino Sanuto 

(c) Sanuto nella fua Storia (c). E  tale tu il guadagn o, che ricavò in que- 
l'om -̂a guerra lo fconfigliato D uca di M ilan o . E g li ratificò
R e / Italie, ed efeguì puntualmente così fatto accord o , e ritornò per un poco' 

la quiete in Lom bard ia .
$ g r° f ca> E b b e  in queft’ Anno P apa Martino V. delle inquietudini. ( d )  
Cb. ‘tTÌs. Nella notte precedente al dì due d’ Agoilo gl’ iniiabili B o logn efi, 
Ker. Italie, che s’ erano ingrattati forte in occafion della vicina guerra , fotto 
de^Grì^nib. Prete*l° d’ ettere mal govern ati, e molto aggravati da’ M iniilri 
Chr. To. eod P o n tific j, fi levarono a rum ore, cioè la fazion di Batijla da Ca- 

nedolo, unita con gli Zam beccari, P e p o li, G riffon i, G u id otti, 
ed altri. Prefe l’ armi anche la Fazione di Antonio B entivoglio , 
che allora dim orava in R o m a , per opporli all’ altra in favore del- 
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